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LEGAMBIENTE





Scuola e Formazione

SCHEDA SUL PRIMO DECRETO ATTUATIVO 

DELLA RIFORMA MORATTI

Il primo Decreto attuativo della Riforma Moratti approvato dal Governo modifica profondamente l’attuale assetto della scuola di base (Infanzia, Elementare e Media):

ANTICIPO E SCELTA PRECOCE

L’anticipo a 2 anni e quattro mesi, per la scuola dell’infanzia, oltre a modificare profondamente finalità ed impianto educativo della stessa scuola dell’infanzia, innesta uno squilibrio che si ripercuoterà lungo tutto il percorso scolastico. Nella scuola elementare avremo nella stessa classe livelli di maturazione psicomotoria e cognitiva molto distanti. 

Inoltre l’anticipo determinerà il fatto che i ragazzi dovranno scegliere se proseguire a scuola o andare alla formazione professionale a 12 anni e 8 mesi.
PERIODIZZAZIONE

Il percorso scolastico sarà diviso in un primo anno e due bienni, nella scuola elementare, ed un biennio più un ultimo anno, nella scuola media. Questa periodizzazione, nonostante vengano aboliti gli esami di quinta elementare e vengano esplicitamente riconosciuti gli Istituti Comprensivi, non scioglie il nodo della separazione traumatica tra scuola elementare e media e va in controtendenza con le attività di continuità, che la scuola reale, consapevole del difficile passaggio tra un ordine di scuola e l’altro, ha avviato in questi anni.

RIDUZIONE TEMPO SCUOLA

Oltre alla riduzione di un anno di obbligo scolastico (passato da 15 a 14 anni con la legge 53 già approvata, lo Schema riduce pesantemente  il Tempo scuola.

Orario
Viene stabilito per tutti un orario di 27 ore settimanali, comprensive dell’insegnamento della religione, della quota regionale (disposta dalla legge 53) e della quota a disposizione delle scuole (fino al 15%). In aggiunta a questo le scuole sono obbligate ad organizzare tre ore per la scuola elementare e sei per la scuola media, che sono facoltative, opzionali e gratuite per gli studenti.

In forza del nuovo orario nelle scuole medie l’orario settimanale obbligatorio sarà in linea di massima (la indeterminatezza deriva dal fatto che il Decreto presenta un minimo ed un massimo di variabilità) Italiano = 6 ore, Storia = 1,8 ore, Geografia = 1,5 ore; Matematica = 3,8 ore, Scienze e Tecnologia (così viene riassorbito l’educazione tecnologica) = 3,5 ore, Inglese = 1,6 ore, 2^ lingua comunitaria = 2 ore, Arte e Immagine = 1,8 ore, Musica = 1,8 ore, Scienze motorie = 1,8 ore, Religione = 1 ora.

Tempo Pieno e Prolungato

Viene quindi cancellato il Tempo Pieno e Prolungato, che prima ancora di essere un servizio alle famiglie, rappresenta un contesto educativo e di apprendimento a tutto vantaggio dei bambini e dei ragazzi. Mentre oggi l’orario mensa è un luogo di educazione anch’esso, gestito dagli stessi insegnanti di classe nel futuro avremmo 27 ore + le ore facoltative (3 o 6) + le ore per la mensa ed il dopo mensa (10 o 7), che potranno essere gestite da altri insegnanti (ma questo è garantito solo per il prossimo anno) ma non si sa con quali numeri, ovvero come saranno composti i gruppi e da quanti studenti per gruppo. Si torna così per un verso alle attività complementari (come nei primi anni Settanta) e per un altro alla pura assistenza da refettorio.

CAMBIA IL LAVORO DELL’INSEGNANTE

Insegnante  tutor

Viene definita una nuova funzione professionale quella del Tutor, che nei primi tre anni della scuola elementare vuol dire che la classe sarà affidata ad un  solo insegnante per non meno di 18 ore settimanali. Nelle restanti ore l’insegnante dovrà: curare un costante rapporto con il territorio, svolgere funzioni di orientamento, di tutorato, di coordinamento delle attività, curare le relazioni con le famiglie, curare la documentazione. Non è assolutamente chiaro in quale orario l’insegnante tutor potrà svolgere le molteplici funzioni affidategli per gli altri anni.

Questa scelta provocherà una più forte divisione nel corpo docente, distinguendo nello stesso istituto tra insegnanti di serie A ed insegnanti di serie B, accentuando inoltre la dimensione individualistica del lavoro, in controtendenza con la cultura professionale del lavorare in team, che ha rappresentato uno dei principali successi della nuova scuola elementare.

Nuovi contratti

Vengono  istituzionalizzati i contratti di prestazione d’opera per far coprire ad esperti (individuati sulla base delle richieste delle famiglie (ma non si sa con quali fondi pagati) le ore facoltative (3 o 6). 

VALUTAZIONE DEL COMPORTAMENTO   

Viene di nuovo inserita la valutazione del comportamento come fattore a sé. Si torna così a scindere la persona del bambino, trasmettendo l’idea che il comportamento sia una variabile indipendente del processo educativo ed in quanto tale “valutabile” a parte, mentre sappiamo bene come i processi educativi più efficaci sono quelli in cui la psicomotricità viene assunta nel processo di formazione della persona. 

DIVERSIFICAZIONE NELLA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO  

La scuola media sarà “caratterizzata dalla diversificazione didattica e metodologica”, per diplomarsi è infatti necessario frequentare ¾ dell’orario previsto. Nel caso in cui un ragazzo avrà deciso di fare anche le ore facoltative (27 + 6), dovrà frequentare per almeno 24 ore e queste potranno essere così composte: 18 ore settimanali di discipline uguali per tutti, e 6 ore settimanali di attività personalizzate (che potrebbero essere Latino  ma anche idraulica o falegnameria). In questo modo viene cancellata la Scuola media unica e viene introdotto surrettiziamente all’interno di ogni scuola il vecchio avviamento professionale. Tutto ciò non ha nulla a che fare con l’orientamento ma determina una canalizzazione (tra chi proseguirà nel sistema dei licei e che andrà nella formazione professionale) molto precoce.

I PROGRAMMI

Fanno inoltre parte organica del Decreto i voluminosi allegati (le “Indicazioni nazionali per i Piani di studio personalizzati”) che disegnano i nuovi programmi. Ci troviamo di fronte ad un vero e proprio cambiamento di rotta rispetto ai decreti sull’autonomia scolastica. Si torna infatti ai programmi prescrittivi, ad un elenco puntiglioso di contenuti e nozioni, peraltro più che sovrabbondanti, che non solo mortificano  il valore formativo delle discipline, ma autorizzano una deriva nozionistica e semplificatoria del sapere, snaturando la responsabilità professionale dei docenti e delegittimando inoltre la stessa autonomia scolastica.

Infine nella parte dedicata alla Convivenza civile mancano alcune “parole” che dovrebbero costituire l’architrave culturale di ogni buon cittadino, manca qualunque riferimento all’educazione alla legalità, non compare mai la parola democrazia e partecipazione civile. 

